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Il GAL Area Grecanica, società a servizio dello sviluppo della zona Jonica reggina a metà strada 
tra la Città di Reggio Calabria e la Locride, ha assunto come linee strategiche della propria 
azione quelle di migliorare la competitività dei settori economici (agricoltura, artigianato e 
turismo) e favorire la crescita della componente immateriale dello sviluppo che è la cultura con la 
consapevolezza che la ricchezza culturale e l’identità locale possano accelerare ed accompagnare, 
se non trainare, il processo di sviluppo dell’intera Area.
La Collana del Parco dei Greci di Calabria è una iniziativa nata nell’ambito del Programma di 
Sviluppo Locale Neo Avlaci (Nuovo Solco) finanziato con le risorse del PSR Calabria 2007/2013.
Si tratta di un contributo che l’Agenzia di Sviluppo Locale vuole offrire per memorizzare e 
valorizzare, in modo integrato, un’immensa e millenaria stratificazione di saperi, conoscenze, 
produzioni ed arte che si sono affermati in questo territorio rurale interpretato e fotografato come 
spazio economico, naturale e culturale.
Questa Collana ha una duplice finalità: da un lato quella di incrementare la conoscenza del 
considerevole e variegato patrimonio culturale grecanico e dall’altra quella di realizzare un 
efficace ed utile strumento di promozione del territorio impreziosito quest’ultimo dalla presenza 
della Minoranza Linguistica dei Greci di Calabria.
I volumi della Collana, redatti con la consulenza di esperti del territorio e pubblicati con la 
collaborazione di Rubbettino Editore, spaziano su vari campi della cultura grecanica (musica, 
enogastronomia, lingua, iconografia, natura, fiabe e arte nelle sue varie declinazioni) e vanno a 
costituire un primo nucleo di volumi che si rivolgono sia ad un pubblico interessato a conoscere 
meglio le peculiarità dell’Area Grecanica ma ancor più al mondo giovanile che si sta allontanando 
dalla dimensione storica locale.
Quindi diventa essenziale un intervento per preservare e valorizzare questo mondo fatto di beni 
intangibili quali la lingua dei Greci di Calabria, il dialetto, il know-how, le tradizioni, le arti e 
altri fattori materiali e produttivi raccogliendoli e sistematizzandoli in una Collana orientata 
principalmente alle nuove generazioni ed alle scuole senza escludere un importante uso ai fini 
turistici.
Con questa interpretazione della cultura il GAL Area Grecanica inaugura un “nuovo solco” con 
l’intento di farci scorrere dentro tutte quelle energie positive che possono operare per fertilizzare 
una terra che solo apparentemente e statisticamente è arida.

La Cultura del Territorio 
e la Cultura per il Territorio
Filippo Paino
Presidente GAL Area Grecanica
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I Majìa 

Fiabe, miti, storie e leggende della Calabria Greca 

I Majìa nasce dalla mia passione per le fiabe.
E dall’aver scoperto tracce di un patrimonio culturale che non conoscevo.
La passione per le fiabe e la scoperta di una nuova antica cultura hanno cominciato a danzare 
insieme ed è andata a prendere forma una visione che da molti mesi oramai anima la mia mente.
Della Calabria Greca ho indagato ricercato letto sognato immaginato le sue fiabe, le leggende, le 
storie vere e mitizzate. Ho trovato fiabe intense, crude, a volte violente, popolate da personaggi 
fuori dall’ordinario. Ho trovato un tesoro sconosciuto ai più, letto e riletto racconti della vita 
dura, della vita aspra, ma anche dell’addestramento all’inconsueto, l’imprevisto e lo straordinario. 
Intanto il paesaggio in cui queste fiabe erano nate si rivelava con la sua magia, la sua dolcezza e la 
sua asprezza, la sua densità, operando un incantesimo, una Majìa.
La danza si è trasformata in un viaggio visionario di reinterpretazione dell’immaginario collettivo 
della fiaba, attraverso un approccio fortemente solare che facesse emergere, da questa terra ricca 
di meraviglie, la luce. 
Avviandomi in questo viaggio con in mano i libri delle Fiabe tradizionali grecaniche, negli occhi i 
colori della terra, il verde del bergamotto, l’imprescindibile azzurro e blu e viola e verde del mare, 
il bianco dei calanchi e il rubino delle vigne di Palizzi, l’argento dell’Amendolea, il rosso delle rocce 
di Pentedattilo al tramonto, l’oro dei bizantini di Bova, l’immaginazione si è accesa prepotente. 
Tutto questo ha dato un imprimatur importante al lavoro che stava nascendo. Il progetto ha preso 
corpo intensificandosi e mano a mano che venivo a contatto con persone e luoghi, è cresciuto, si 
è caratterizzato, definito e concretizzato. 
L’immaginazione e la tradizione del raccontare, attraverso strumenti artistici come il Teatro 
Multimediale, la Fotografia, il Cinema, la Lettura, ecco questo volevo. Un work in progress, una 
sperimentazione. Ed è nata I Majìa, che si rigenera, continuamente.
I Majìa è un progetto dedicato alle Fiabe, Storie, Miti e Leggende, che vuole intervenire 
artisticamente anche sulla dimensione dello spopolamento nella Calabria Greca. Silenzio, montagne 
piene di luce, immobilità, tetti sfondati ed aperti sul cielo e finestre sul mare… «Gli abitanti di 
questi villaggi sono fuggiti dalla condizione di isolamento ed autarchia in cui avevano vissuto. 
Una fuga lontano, all’estero o a pochi passi, lungo le coste, dove nascono i paesi doppi. I doppi 
non assolvono però alla promessa di una vita migliore. Si frantumano le identità culturali. Ancora 

I Majìa e I Pentacunti 
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spaesamento. Forse i veri paesi fantasma non sono gli antichi borghi, ma piuttosto i nuovi doppi. 
Quali meccanismi ridanno vita ai ruderi o al contrario, li condannano al perpetuo deperimento?» 
È la domanda posta da un “viaggiatore della memoria”, l’antropologo Vito Teti, quando si chiede 
quale sia il senso di questi luoghi. Senza nostalgia, con la sensibilità artistica contemporanea, una 
delle risposte è la messa in scena del patrimonio fiabesco del popolo della Calabria Greca.
La ricerca si è focalizzata nel costruire un percorso di caratterizzazione culturale del Borgo di 
Pentedattilo, a cui I Majìa dedica il suo lavoro più profondo, in continuità con la storia del recupero 
già in atto di questo borgo: pensare a Pentedattilo come Borgo Incantato, luogo in cui si lavora 
attorno alla Fiaba e alla mitologia, alla leggenda, luogo poetico e visionario allo stesso tempo.

I Majìa - La Prima Edizione, 2015.
I Majìa, in questo primo approccio, ha dedicato alle Fiabe Grecaniche il Teatro e la Staged 
Photography, vale a dire la trasposizione visiva, attraverso la realizzazione di immagini fotografiche, 
di più Fiabe e Canti della tradizione e contemporanei. In particolare ci siamo dedicati a cinque 
storie. Il progetto ha visto materializzarsi molte e diverse attività grazie al coinvolgimento di 
numerosi membri della comunità locale. Abbiamo fatto teatro con gli attori dell’Accademia 
Teatrale Carmen Flachi di Melito Porto Salvo. Iniziato un percorso di ricerca sui simboli e i riti 
dell’Area insieme a Tito Squillaci che ha condotto delle masterclass con i ragazzi di Scenografia 
dell’Accademia di Belle Arti di Reggio Calabria, che guidati poi dalla professoressa Antonietta 
Scordo avrebbero lavorato intensamente per creare i costumi dei nostri personaggi. I soggetti che 
interpretano le scene delle Fiabe e delle storie sui set fotografici sono i membri della comunità di 
Melito Porto Salvo e Pentedattilo, Palizzi, Bova, Bagaladi, Reggio Calabria, in posa in esterno nei 
paesaggi della Calabria Greca, in costume, con gli abiti confezionati a mano secondo stili e con 
colori e tessuti della tradizione grecanica, dai costumisti dell’Accademia e della Sartoria Teatrale 
di Melito Porto Salvo “Polvere di Fata”.
E infine c’è la Rupe. Che ho ribattezzato Pentadattila, protagonista assoluta del mio immaginario
e dei racconti che attorno ad essa stanno nascendo. Essa è la Narratrice, una Gigantessa buona. 
Dalla quale nascono i PentaCunti Grecanici - Fiabe dallo Spopolamento. 

Il set scelto per la Naràda è la Fiumara dell’Amendolea, sito che ci è sembrato il più consono per 
questa mitica figura, perché evocativo, affascinante, misterioso, potente, magico. 

Stefania Gareri

I Majìa e I Pentacunti
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I Majìa

Le immagini

In effetti è esattamente un incantesimo quello che è avvenuto, soggiogata forse dal potere che le 
parole esercitano sulla psiche.
È difficile sfuggire alla fascinazione che l’incontro con i luoghi della Calabria Greca induce. 
Essere ammaliati dalla luce, dalla potenza evocativa di rocce e fiumare, inebriarsi e godere dei rari 
profumi di zagara, delle dionisiache bevande di Palizzi, della costante amicizia del mare, dei suoi 
tramonti etnei e i colori, i colori che non finiscono mai, inquieti di mostrarsi sempre nuovi.
Esperienza folgorante, inattesa, in una parte della terra in cui sono nata e a me sconosciuta; 
e come sempre la Calabria ce l’ha fatta a rimodellare le mie viscere, a riprendersi una parte di 
me, facendomi di nuovo innamorare al punto da negare glaucamente il dolore, il rifiuto per tutto 
quello che è l’intervento umano in questi luoghi, esso sì cieco.
Accompagnata per mano da I Majìa, abbiamo avviato una prima intensissima sperimentazione 
entrando in contatto con un territorio complesso, apparentemente ostico, geloso di sé, con cui 
sembrava impossibile dialogare. Lo sguardo faceva fatica a poggiarsi, non trovava respiro, non si 
apriva mai il cuore, tutto appariva violentato, scorticato, negato.
Un’esperienza forte la Calabria Greca, che non conosce l’indifferenza. Andando non puoi non 
voler sapere, non voler capire. Entrare in questa terra è come avviarsi in un percorso di iniziazione, 
sei come nel buio all’inizio, quello che vedi sono ombre oscure.
Fino a quando non si rivela, non si concede, schiudendo solo un poco lo scrigno, mostrando 
finalmente i tratti di un’altra fisionomia, quella opposta, fatta di fierezza, di profonda dolcezza e 
generosità, di una bellezza che non dà tregua. 
La potenza del territorio ha spazzato come un treno in corsa le resistenze, le paure.
E sono apparse:
Pentadattila, Amendolea la Potente, il Cavallo Evanescente, la Naràda che danza, Setolosa e 
Antonia, Nosside, Bercham e il suo genio della lampada, il Nettuno di Pentadattila, l’amore adulto 
di Sangue mio… tutte in una vertigine di pensieri, emozioni che si rincorrevano cercando spazio, 
cercando sosta.
I Majìa opera incantesimi, trasfigura, crea immagini per creare un nuovo immaginario, questa 
volta attraverso la fotografia e attraverso il teatro, muovendo con essi altri passi nel cuore di fiabe 
e storie e leggende antiche. 

Paola Gareri
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I Majìa

Colori e decori della gioia bizantina

Nella mia vita la convivenza con i manufatti del nostro artigianato tessile, come coperte e tovaglie, 
è stata stretta (anzi strettissima, avendo dormito nello stesso letto). Dopo avere subito per anni il 
peso delle mudàrrave di lana o ginestra, il mio rapporto con tale materiale cambiò quando, seguendo 
illustri esempi, iniziai finalmente a “guardarlo”. 
Ed è stato come guardarsi allo specchio. Nel composito mosaico della nostra identità, infatti, la 
tessitura, con i suoi molteplici, ricchi elementi decorativi, fornisce apporti significativi e costituisce 
una tessera importante. La prima cosa che colpisce chi si avvicina a questo campo, è la grande 
varietà di colori, vivaci e forti, intensi: bianco, rosa, rosso granato, nero, verde, giallo, viola e vari 
altri, intessuti e accostati con fantasia, gusto e finezza. Un’espressione di gioia e amore per la vita 
che spazza via in un istante lo stereotipo delle nostre nonne sempre vestite di nero e col capo 
coperto dal muccaturi…
Colpisce, poi, la grande varietà degli schemi decorativi. Per quanto possa sorprendere, infatti, il 
nostro artigianato tradizionale, pur se appannaggio del mondo agro-pastorale, non rappresenta 
mai immagini naturalistiche come alberelli, fiori o animali, bensì esclusivamente schemi geometrici, 
quali rombi, rosoni, quadrati, triangoli, cerchi, croci “greche” e altri ancora.
Schemi geometrici significa arte simbolica. E qui si aprono scenari inaspettati: i rombi concentrici, 
per esempio, hanno valenze psicologiche ancestrali e per questo sono presenti in numerose culture, 
ma ricordiamo che nel territorio di Bova sono attestati fin dal neolitico, in schemi praticamente 
sovrapponibili a quelli attuali, distanti cronologicamente almeno 7-8.000 anni. Oltre ai rombi, le 
croci, i triangoli, i quadrati e i cerchi con la croce greca inscritta, riportano inequivocabilmente 
alla civiltà bizantina, che ha impregnato di valori il nostro popolo ben oltre il mezzo millennio di 
appartenenza politica della Calabria all’Impero d’Oriente.
Un ultimo aspetto va sottolineato, ed è il fatto che tali elementi sono di volta in volta variamente 
assemblati e accostati tra loro a formare un incredibile numero di complesse decorazioni, secondo 
un canone interiorizzato dalle nostre tessitrici e trasmesso da madre in figlia da innumerevoli 
generazioni. Questi tre elementi, geometricità, simbolismo e rispetto di un canone, uniti ai 
numerosi reperti presenti tali e quali nel nostro artigianato e in varie strutture bizantine come 
chiese, paramenti sacri, arte popolare, ecc., fanno della nostra tradizione una variante locale 
della grande tradizione bizantina. Solo alla luce di quest’ultima, pertanto, essa può essere letta 
e compresa e può manifestare tutto il suo valore culturale e spirituale. L’artigianato tradizionale 
grecanico, dunque, traccia un percorso incredibilmente lungo, che inizia in epoca neolitica, arriva 
alla Magna Grecia, attraversa l’impero romano e confluisce nella civiltà bizantina, che a sua volta 
lo assume e rielabora alla luce dei valori culturali cristiani e lo trasmette a noi. 
Per questo può ancora illuminare il cammino dell’uomo di oggi.

Tito Squillaci

I Majìa e I Pentacunti
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Il mondo dell’uomo e della mitologia 

Abbiamo spesso ripetuto che, dalla pur vasta opera letteraria internazionale esistente intorno 
alla grecità calabrese, l’uomo è quasi sempre assente. L’indirizzo che la bibliografia degli studi 
grecanici ha assunto è stato in genere di carattere storico-linguistico, ed ha perciò lasciato fuori 
dalla sua indagine le informazioni di carattere etnologico. Per cui, ad un primo esame dei Testi 
Neogreci di Calabria1 (la summa letteraria della produzione grecanica fino al 1959), ci si accorge 
di non avere ben delimitata la funzione sociale di questi testi nel contesto della vita collettiva delle 
nostre comunità. La categoria tematica che rappresenta le naràde, le fate, i folletti, i maghi, i 
draghi, le sirene, i cavalli volanti, il diavolo, ecc., nei TNC è comunque riscontrabile in quasi tutti 
i paesi. In nota segnalo la maggior parte dei racconti relativi a questo argomento che si trovano 
nei Testi Neogreci di Calabria e le relative pagine2. 

1. G. Rossi Taibbi - G. Caracausi, Testi Neogreci di Calabria, Palermo, I.S.S.B.N., 1959.
2. La Naràda, p. 21; La figlia del mago della pietra bianca, p. 40; La maledizione del mago, p. 77; La bella Aurora, p. 82; La sirena, Il ragazzo e il 
mago, p. 93; La reginotta e il drago; p. 99; Le tre donne del mago, p. 121; Lo stregone, p. 129; Il monaco bruciato, p. 136; Il pecoraio e il mago, p. 140; 
Peppino e la figlia del re, p. 148; Pietro e Gianni, p. 152; Il prete e il drago, p. 167; Il soldato e i diavoli, p. 179; Il figlio del re e il cavallo che andava 
volando, p. 200; Le pecorelle che facevano qualsiasi suonata, p. 220; I tre figli del re, p. 232; Il contratto di Lucifero, p. 237; Il bel cavallo, p. 254; 
La Naràda e la donna, p. 300; Il diavolo fuggì dai fanciulli, p. 302; Pingi Spangi, p. 303; Il calvo e il bambino, p. 398; I tre fratelli, p. 405; Il diavolo 
e le figlie del pescatore, p. 480. 

Naràde, Draghi, Sirene, Folletti, Diavoli 
nella tradizione letteraria greca e greco-calabra; 
i Naràda, i Agatha, o Fuddhìttu, i Fifìa, 
i Nìcena, o Drago, i Làmia, o Diàvolo
Filippo Violi

Il moralismo è l’ossessionante paura che qualcuno
da qualche parte possa essere felice

ìpe o prevìtero: leddhidìa sto Christò,
udè sto zzuccàli

(disse il prete: fratelli in Cristo,
giammai in pentola)
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Il mondo greco ed il mondo grecanico
Chi avesse avuto occasione di leggere un interessante articolo di E. Kapsomenos, Interdipendenza tra 
lingua e cultura nel dialetto greco della Bovesìa calabrese3, potrebbe facilmente rendersi conto delle affinità 
e delle differenze tra la cultura greca e quella greco-calabra. Nell’articolo del Kapsomenos sono 
stati presi in esame soprattutto i racconti pubblicati nei TNC, non avendo egli avuto, fino a quel 
momento, notizie di altri scritti. 
Lo studioso greco, fin dal suo primo cominciamento, si chiede se esistono nel dialetto neogreco della 
Calabria e nei suoi monumenti4 letterari caratteristiche distintive analoghe a quelle della cultura 
greca tradizionale. Fin qui la domanda che egli si pone, puntando in seguito l’indice su alcuni 
parallelismi che esistono tra la tradizione orale grecanica e quella popolare greca.
Una categoria tematica tradizionale, nell’isola ellenofona calabrese, che presenta caratteristiche 
distintive analoghe a quelle della cultura greca – egli afferma – è rappresentata dalle favole in cui 
sono presenti nereidi, draghi, sirene, folletti, gnomi, maghi5. Questo è – come già abbiamo detto – lo 
stesso mondo che animava la mitologia tradizionale dell’ambiente rurale greco. Si scosta alquanto 
dalla tematica greca la presenza nelle favole grecaniche del diavolo – nelle vesti di personaggio 
malvagio – che nella tradizione neogreca è invece assente. È l’unica eccezione presente nella raccolta 
della favolistica grecanica e neogreca, prima che quest’ultima venisse alterata dalla diffusione di 
favole a livello internazionale.
Nelle tradizioni popolari grecaniche il mondo animato da mostri e folletti è un elemento che ricorre 
spesso. Tutti questi esseri godevano del dono dell’invisibilità, ma ogni tanto si esibivano in sporadiche 
apparizioni. Chi più chi meno, buoni o cattivi spiriti, essi sono gli eredi delle Nereidi o della Febea 
greca, e si nutrono di quel clima animistico che da sempre attraversa le credenze del popolino. I 
folletti, gli gnomi e le fate delle tradizioni grecaniche non abitano i boschi6, non si nascondono in 
grotte, ma sono sull’aia a ballare, in casa a rovistare fra le cose, o sull’uscio ad osservare il padrone di 
casa. Stanno accanto alle persone, bussano alle porte, chiedono favori, fanno dispetti. Spiriti ingenui 
quanto mai, rimangono però alla fine, vittime della furbizia contadina dei paesani. Così è anche per 
la Naràda di Roghudi, dalle sembianze femminili e dai piedi di mula o d’asina, lasciata sul posto 
dove si trovava da una donna furba; così è per quella di Roccaforte che aveva scambiato suo figlio 
con quella di un’altra donna, soltanto per farle dispetto. Non c’è forza nella donna indifesa, né 
coraggio, soltanto astuzia per poter giocare il mostro dai poteri sovrumani. Così non sarà però per il 
povero giovane caduto in mano al drago e che finirà in una caldaia di pece bollente.

3. E.G. Kapsomenos, Interdipendenza tra lingua e cultura nel dialetto greco della Bovesìa calabrese, Italoellinikà, Rivista di Cultura greco-moderna, 
I.U.O., Napoli, 1991/1993, vol. IV, pp. 227-244.
4. Accettiamo la tesi dei “monumenti letterari” soltanto perché i riferimenti che gli studiosi continuano a fare sono rivolti, solo ed 
esclusivamente, alla raccolta dei TNC del 1959. La cosa non ci impedisce però di ricordare, a quanti si cimentano in questi lavori, che 
un’opera completa non può prescindere almeno da una ricerca sui nuovi testi pubblicati nel frattempo, quali in ordine sparso e quali in 
regolari pubblicazioni, come quelli di: S. Nucera, Agapào na gràspo e Chimàrri; B. Casile, Strafonghìa sto scotìdi; F. Violi, Pèmmu, jatì?; F. Violi, 
To mavro drepàni, ecc. A ciò aggiungasi le liriche prodotte nei vari premi di poesia “Jalò tu Vùa, Cumelka, Delia, Nosside, ecc.”, quelle 
stampate in alcuni periodici come “Calabria Sconosciuta”, e, soprattutto, I Nuovi Testi Neogreci di Calabria, vol. I e vol. II di F. Violi, ed. 
Iiriti, Reggio Calabria, 2005, ecc. Da tutto ciò si ricava che il termine di “monumento letterario”, riferibile ai soli TNC, comincia ad 
andare un po’ stretto agli Ellenofoni di Calabria o, quantomeno, si appalesa anacronistico.
5. Cfr. Testi Neogreci di Calabria, cit. e i racconti presenti in questa raccolta.
6. Contrariamente alle Naràde grecaniche.
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Le Ninfe
Con il nome di Ninfe i Greci designavano numerosi esseri femminili, divini o semidivini, che 
popolavano i boschi, le acque, i monti, le campagne. Oltre al nome generico di ninfe, esistevano 
varie denominazioni particolari che si riferivano all’aspetto della natura cui ciascun gruppo di 
Ninfe era più intimamente connesso. Tale ripartizione si trova già in Omero; essa contempla 
Oreadi e Orestiadi (delle montagne), Nereidi (del mare), Naiadi (delle acque sorgive), Driadi 
ed Amadriadi (degli alberi), Ninfe “agronomoi” (dei campi), ecc. Ad alcune ninfe si attribuiva 
l’immortalità, ad altre vita lunghissima ma mortale. Molto spesso, nelle tradizioni mitiche, esse 
appaiono come nutrici di dèi ed eroi, e nel culto dionisiaco le ninfe appaiono come prime seguaci 
del dio, prime Menadi. Probabilmente per analogia con il carattere trimorfo di alcune grandi 
divinità femminili greche, le ninfe sono spesso menzionate e raffigurate a gruppi di tre, come le 
Cariti7, molte volte guidate da Ermes8. La loro iconografia è piuttosto costante: sono effigiate 
come fanciulle di particolare bellezza, in lunghe vesti, nell’atteggiamento processionale o di danza. 
I miti ricordano spesso gli amori delle ninfe con i satiri, ma anche con alcuni dèi, in particolare 
Zeus ed Ermes. Le ninfe erano venerate pressoché in tutto il mondo greco, ma raramente con 
culto pubblico, se non in associazione con divinità maggiori come Apollo9, Dioniso10, Ermes, 
Pan11, Artemide12. Solitamente si attribuivano loro facoltà oracolari, ispiratrici, guaritrici, di 
protezione sul parto; esse tuttavia potevano presentare pericoli per l’uomo che le avesse incontrate 
casualmente. Memoria di quest’ambivalenza è rimasta nei tardivi riflessi delle ninfe sopravvissuti 
nella letteratura popolare, e in special modo nelle figure delle fate, di cui riporteremo un racconto 
in questo stesso volumetto.

Le Nereidi

pài spìti spìti san mìan ‘naràda 
va per la casa come un’anaràda

Chi era la “anaràda”? Era un “fantasma di notte”, come ci suggerisce Giuseppe Falcone. Questo 
stesso termine a Fossato e a Montebello, paesi alloglotti fino al 1921, era attestato nella forma 
aferetico-metatetica “nadàra”, termine ricondotto al greco moderno, “specie di fata”. Continuatori 
del greco classico “ninfa marina”13. Importata nella Bovesìa dalle popolazioni ellenoglotte provenienti 
dalle aree periferiche della Grecia, dove ha avuto una lunga tradizione che va dall’antichità fino 
all’epoca bizantina e post-bizantina, e che costituisce lo stesso mondo animato della mitologia 
tradizionale del mondo rurale greco, è stata “riedita” nella variante anaràda, “donna dai piedi di 
mula o di asina”, ce la ritroviamo come preziosa testimonianza nei paesi grecanici attuali.

7. Le tre Grazie.
8. Dio dei confini, dei viaggiatori, pastori, oratori, poeti, letteratura, ladri, bugiardi, ecc.
9. Dio della medicina, della musica e della profezia, dio oracolare, capo delle Muse.
10. Dio dell’ebbrezza e del vino.
11. Dio della foresta, dell’abisso, del profondo. È raffigurato in genere con delle forme caprine.
12. Vergine dea della caccia, della selvaggina, dei boschi.
13. G. Falcone, Ellenoglossia estinta ed ellenoglossia superstite nell’Italia Meridionale, in Atti del 1° Convegno Internazionale “Le minoranze 
linguistiche in Calabria: proposte per la difesa di identità etnico-culturali neglette”, Locri, 5-7 giugno 1998, Arti Grafiche ed., p. 89.
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Le Nereidi erano delle figure della mitologia greca, ninfe marine, figlie di Nereo e della Oceanina 
Doride. Erano considerate immortali e di natura benevola. Facevano parte del corteo del dio del 
mare Poseidone insieme ai Tritoni e venivano rappresentate come fanciulle con i capelli ornati di 
perle, a cavallo di delfini o cavalli marini. Le Nereidi più note erano Anfitrite, sposa di Poseidone, 
Galatea, amata dal pastore Aci e dal ciclope Polifemo e Teti, madre di Achille. Esiodo14 nella sua 
Teogonia, riporta un elenco di 51 nomi, mentre Omero15 nell’Iliade cita 33 Nereidi che piansero 
con la sorella Teti il dolore di Achille per la morte di Patroclo. Secondo entrambi erano tuttavia 
in numero di cinquanta. Lo Pseudo-Apollodoro16, autore della Bibliotheca, ci fornisce un elenco 
di 45 nomi e Igino17, autore delle Fabulae, una lista di 48 nomi (49 contandone uno ripetuto due 
volte).

La continua insistenza sulla identificazione della naràde con le nereidi greche ci spinge a fare 
alcune considerazioni.
Ma le mitologiche Nereidi e le Naràde dei racconti che ritroviamo nella Calabria Greca sono gli 
stessi personaggi? 
Difficile dirlo! Nei racconti grecanici non si fa mai cenno ad una loro particolare bellezza o 
immortalità, anzi la loro conformazione fisica (donne con i piedi di asina) sembrerebbe farci 
propendere per tutt’altra tesi. In un altro racconto le Anaràde vengono scomunicate e maledette 
dal Papa e poi fatte precipitare dalle rupi, e tutto ciò annulla pure il concetto di immortalità. Esse 
non vivono nelle acque del mare, anche se spesso invitano le ignare donne grecaniche ad andare 
nei ruscelli con loro, per lavare i panni. Erano quindi le Nereidi, o forse le mitologiche Naiadi, 
ninfe delle acque sorgive e delle fonti?
Nei racconti grecanici le Anaràde abitano i boschi e le montagne, le fenditure profonde delle 
rocce. Durante il giorno stanno nascoste in attesa che arrivi il buio. Potevano perciò essere le 
Oreadi e le Orestiadi (delle montagne), le Driadi e le Amadriadi (degli alberi), o, piuttosto ancora, 
le Ninfe “agronomoi” (dei campi)?
Se a tutto questo si aggiunge che in un racconto grecanico, l’unico che si differenzia dai racconti 
comuni, viene segnalata anche la presenza del Narado maschio, la questione relativa alla loro 
identificazione si complica. 
È chiaro che scavare in questo campo per trovare affinità tra il mondo grecanico e la mitologia 
greca non è certamente cosa facile. Questo non ci impedisce però di fare alcune considerazioni 
sulla favolistica greco-calabra e, soprattutto di verificare alcune affinità e differenze tra i racconti 
che si tramandano nei vari paesi grecanici.

14. Esiodo, Teogonia. È il primo poema religioso greco che tenta di stabilire un ordine nella genealogia delle divinità adorate in Grecia 
(teogonia è esattamente questo, cioè la “nascita delle divinità”).
15. Omero, Iliade.
16. Pseudo-Apollodoro, Bibliotheca.
17. Igino Astronomo, Fabulae – In questa opera sono raccolte le narrazioni fondamentali del mito greco per cicli, in una sequenza di 
duecentosettantasette racconti. 
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Le Naràde
Ma prendiamo in esame i racconti che parlano delle «naràde» e le relative varianti che ruotano 
intorno ad esse. Esamineremo in particolare i ricordi e i racconti di una anziana donna di Roghudi, 
all’epoca novantenne18, due racconti pubblicati nei TNC19, che contengono una interessante 
novità rispetto agli altri testi. Tralasceremo altro pubblicato da Angelo Romeo20, più breve ed 
identico a quello riportato nei TNC.
La tradizione delle naràde è molto importante nei racconti grecanici. È stata sempre narrata 
da centinaia di anni in famiglia, un po’ per tradizione, un po’ per superstizione, un po’ perché 
le donne e i bambini rimanevano spaventati e incantati ad ascoltare. Le varianti sull’argomento 
sono tante, ma servono tutte unicamente a far comprendere alla gente più esposta - donne e 
bambini - la necessità di prestare attenzione ai pericoli. Le Anaràde, nella leggenda, hanno sempre 
rappresentato l’essere crudele per antonomasia. Così, per un certo periodo storico, la naràda, che 
sgozzava i bambini o si nutriva di carne umana, raffigurava simbolicamente l’orda saracena che 
saliva dalle marine verso i paesi di montagna. Il loro tallone d’Achille21 erano i piedi. Il rumore 
degli zoccoli e la forma asinina tradiva infatti la loro presenza.
Ma chi era l’anaràda? Come aveva i piedi? E la faccia? Usciva di notte o di giorno? Dove abitava?
Ce lo racconta Annunziata Romeo di Chorìo di Roghudi, anni 94 all’epoca in cui il dialogo fu 
registrato, cioè nel 1981, che via via sempre più lucida nei ricordi, non li trattiene più e continua 
a raccontare altri fatti relativi alle naràde (I-II-III).
Vediamo poi due racconti riportati nei Testi Neogreci di Calabria. Il primo appartiene alla 
tradizione di Roccaforte (IV), il secondo a Roghudi (V). 
Alcune osservazioni sul racconto di Roccaforte (IV):

1.	 L’opposizione giorno-notte in questo racconto non esplica tutte le sue funzioni. Infatti la donna 
va di giorno a fare il bucato, ma incontra ugualmente la naràda, che pur non dovrebbe essere 
in giro se non di notte. Evidentemente la sua condizione di madre, con il bimbo, le consente di 
mostrarsi tranquillamente in giro.

2.	 La Naràda, in questo caso, non rapisce il bimbo per fargli del male, ma soltanto per far dispetto 
alla donna, tant’è che continua ad allattarlo, e lascia lì il suo. È probabile che questo racconto 
sia il seguito di un altro in cui la donna era riuscita ad ingannare la Naràda che tentava di 
rapirgli il bimbo. L’amore materno ha però il sopravvento nella Naràda nel momento in cui 
sul suo bimbo grava una minaccia di morte. 

3.	 Il racconto probabilmente è conosciuto pure a Bova, dove si tramanda un canto in cui viene 
citato un certo Rocco Sàddhi (Rocco cs’ àddhi, figlio di “un’altra donna”, cioè, figlio di una 
naràda22). Si tratta del bambino che la Naràda aveva rapito ed allattato.

18. AA.VV., Dialoghi greci di Calabria, Reggio Calabria, Laruffa, 1988, pp. 100-102.
19. G. Rossi Taibbi - G. Caracausi, Testi Neogreci di Calabria, Palermo, I.S.S.B.N., 1959. 
20. A. Romeo, Naràde d’Aspromonte, Reggio Calabria, Rexodes Magna Grecia, 1991, pp. 84-85.
21. Non so fino a qual punto è utile ricordare che una delle Nereidi era appunto Teti, madre di Achille, amata da Peleo. Achille, si 
ricorderà, aveva il suo punto debole nel tallone.
22. Del canto esistono due varianti, riportiamo soltanto i primi due versi, rimandando per il tutto ai TNC, p. 335/46 e 46a: Kazzèddha, 
m’ettùndo lùkkio miccèddhi / me kanunài san o Rocco Sàddhi (ragazza, con cotesto occhio piccolo / mi guardi come Rocco Saddhi). Si racconta 
che Rocco Saddhi fosse stato cresciuto da una anaràda, aveva un piede asinino e guardava sempre all’insù.
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Alcune considerazioni sul racconto di Roghudi (V):

1.	 Le condizioni orografiche di Roghudi erano tali che bastava chiudere l’accesso a Pizzipiruni, 
Agriddhèa e Plache affinché le anaràde non potessero entrare.

2.	 Si inserisce in questo racconto un elemento di novità: il fatto che le anaràde vanno a cavalcioni 
di un ramo di sambuco.

3.	 Perché il racconto sia più credibile il narratore cita alcuni toponimi della zona, a tutti noti, che 
rappresentano le porte di accesso al paese.

Diverso, nei modi e nelle sue componenti essenziali, è il racconto raccolto invece da Gennaro 
Salvatore Dieni, dalla madre, e pubblicato in un calendario grecanico da me curato nel 1987 (VII).

Alcune riflessioni sul racconto ci portano a delle considerazioni abbastanza importanti:

1.	 Nel racconto c’è una novità assoluta rispetto ai racconti tradizionali: la presenza della anaràda 
maschio.

2.	 Viene evidenziato il luogo dove abitavano, cioè le grotte.
3.	 Alla presenza individuale della anaràda si sostituisce quella del gruppo.
4.	 L’esternazione di una forma di pesante misoginismo che contraddistingue la mentalità dei 

maschi delle Naràde, e cioè il desiderio che il nascituro fosse maschio. Ma può anche essere 
preso in considerazione il fatto che la nascita di un maschio rappresentasse nell’immaginario 
collettivo un elemento di maggiore difesa per la “stirpe”.

5.	 La necessità delle anaràde di essere assistite da un essere “umano”, l’ostetrica, durante il parto.
6.	 Alle minacce iniziali segue la generosità del gruppo, quando le anaràde si accorgono che il 

nascituro è maschio.
7.	 Infine, per la prima volta, la donna non deve difendere se stessa dal pericolo di essere mangiata 

dalle anaràde, ma riceve anzi molti doni.

Ma le anaràde non dovevano certo essere benvolute da Dio se il Papa le aveva maledette. Perciò, 
che fine hanno fatto? Perché non ci sono più? Perché non rapiscono più i bimbi? Perché non 
compaiono? 
La tradizione di Roghudi riferisce che esse fossero nascoste tra le rupi di Sporiscena (toponimo 
di Roghudi) e che morirono tutte in un dirupo, dopo la scomunica del Papa. Ancora una volta, è 
Annunziata che ce lo racconta (VIII)23.

Filippo Violi

23. AA.VV., Dialoghi greci di Calabria, Reggio Calabria, Laruffa, 1988, p. 102.
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La Naràda di I Majìa, una Strega che ama la danza e la musica

Stefania Gareri

La Naràda, la donna-asino, una fata cattiva nella tradizione grecanica, che appare agli occhi 
umani come una giovane bellissima, è in realtà un mostro antropofago, un essere sovrannaturale 
che attraversa i mondi terreni ed ultraterreni e gli inferi, uno spettro che viaggia su un ramo di 
sambuco… Queste sono le tracce di un potere magico che ascrivono la Naràda nel novero dei Miti 
Archetipi della Metamorfosi e dei Poteri femminili, una Strega. 
Ha tratti comuni con alcuni personaggi mitici della tradizione mitteleuropea, fra cui Holle 
(Holda/Holla), la Regina delle Fate e Dea nordica, la quale viveva nella piante del sambuco 
accompagnata da fate e folletti, esseri che ritroviamo anche nella Calabria Greca. La dicotomia 
nella raffigurazione – bellissima fanciulla e mostro dai piedi di asina nel caso di Naràda – ed il 
cambiamento repentino dell’aspetto ci rivelano l’origine antica di questo personaggi mitici: ne 
abbiamo ritrovato le radici risalire al patrimonio mitico ellenico ed egeo-cretese, con le figure dell’ 
Empusa di Aristofane e la Neraida del folclore cretese. Li accomunano alcuni elementi: amano la 
danza e la musica.
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Una volta c’era… 
Éna νyáģģο ίχe…





Prologo
Aoidè di Pentadattila1

Pentadattila, l’antica Gigantessa audèessa, “che possiede la parola”, intona 
un canto magico. 

1. Composizione di Stefania Gareri.
2. Poesia di Domenico Casile.
3. Nomi della Fiumara Amendolea, rispettivamente: Amiddalìa in Greco di Calabria, Alèce (da Alice, dal greco Αλήξ, Halex, “salato”, la fiumara 
nell’antichità era navigabile); Amigdalìa, in lingua locale, dal nome della famiglia feudataria che possedeva le terre nell’xi secolo, dal greco αμυγδαλéα che 
significa “mandorlo”, pianta diffusa nella vallata, da cui Amiddalìa; quindi, Αμυγδαλéα, in Greco antico.
4. Fiume nelle lingue arabo (nahr), accadico (nāru), in semitico antico (nahr), in aramaico (nahrā), turco moderno (nehir). Acqua in greco moderno (νερό). 
Con Nahar nei testi ugaritici si indica il Dio Fiume; in sanscrito: Nārā, Le acque dello Spazio o il Grande Abisso, da cui deriva il nome Nārāyana “colui 
che risiede sull’acqua”, una delle forme di Visnu. 
5. Le possibili etimologie del termine Naràda, Anaràda.

Éna νyáģģο ίχe… Una volta c’era… Amiddalìa3, 
La Potente

Alèce
Amigdalìa
Αμυγδαλéα

Mandorla, la Fiumara dal grande letto bianco e 
argento. Essa dava la vita e la toglieva…

Nahr
Nāru
Nahrā

Nahrā
Nehir
Νερό4

Lungo le sue sponde le donne andavano a lavare 
i panni, ma lì vicino, nelle grotte, vivevano le 
Naràde… ἀναράδα ἀνερ-νεράδα ἀνερ – νεράιδα 
νηρείς - δος5

Nahr
Nāru
Nahrā

Nahra
Nehir
Νερό

Trèchi, trèchi to nero
 ston aspro ammò,
 sto potamò.
Paramèga to fengàri
fenghìzi ta neroàfia
stin mesinìsta.
Petti o chìmarro
trèchonda grìgora, lambìzi.
Ene i insta tos naradò.

Corre, corre l’acqua
nella sabbia bianca,
nel fiume.
Grandissima la luna
illumina i campi
a mezzanotte.
Precipita la fiumara
correndo veloce, brilla.
È la notte delle Naràde.2

PENTADATTILA
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Le Naràde di Annunziata * 

I. Eccola, è lei, la golosa - Innàti, ene ecìni, i fagàena 

«I naràde ìchai dio pòdia asce gàdaro ce dio asce christianò: tèssera. To misì ito 
christianò, ton àddho ito asce gàdaro. Ce elègai ti, tute ode, an tos erìrtai, an epìgai 
na to rìsciusi rroba asce parthà, na fàu, en tus enghìzzai tu cchristianùse, an dè, tus 
etrògai1».

Le Naràde avevano due piedi di asino e due di essere umano: quattro.
Per metà erano esseri umani, l’altra metà erano asini. E dicono che, 
queste qua, se le gettavano, se andavano a gettar loro roba di latticini, per 
mangiare, non toccavano la gente, altrimenti li mangiavano.

1. AA.VV., Dialoghi greci di Calabria, Reggio Calabria, Laruffa, 1988, pp. 100-102.

* I racconti presentati da p. 24 a p. 38 sono a cura di Filippo Violi. I titoli ad essi sono stati dati da Stefania Gareri. 
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II. Ndìddhi, ndìddhi, comare - Ndìddhi, ndìddhi, Kummàre

«Mìa ecuntèguondo ena viàggio, ejài ecì sto spìtindi ce tis ìpene, ta ti ffài; na ti 
ffài; ecìndi mavri spichì den tis ebàkespe na clì tin porta! Ce embèthi. Ecìni ìsteke 
manganìzonda ton cànnavo me to mangàni. Ce tis ìpe i anaràda: «Pos to cànnite to 
lino, cummàre?» «Ah! cummàre», tis ìpe, «na se cuntèspo to podi tu linu, canta lu 
gaddhu e faci matìnu!». Embèthi cuntèonda: «Ndìddhi, ndìddhi, cummàre, ndìddhi, 
ndìddhi, cummàre…». Tòsson ècame pu1 ecàntespe o gàddho; san ecàntespe o gàddho 
èfighe i anaràda! Tis ìpene: «Mavri na fanì pu se cratì!». C’epètae i anaràda2».

Si raccontava che una volta, una (Naràda) andò lì a casa sua e le parlò, 
per mangiarla; per mangiarla; quella povera anima non ebbe il tempo 
di chiudere la porta! E quella entrò. La donna stava battendo la canapa 
con il mangano. La Naràda le disse: «Comare, come lo fate il lino?» «Ah! 
comare», le rispose, «se dovessi raccontarvi il piede del lino, canta il gallo 
e si fa mattino!3». E iniziò a raccontare: «Ndìddhi, ndìddhi, comare, 
ndìddhi, ndìddhi, comare…». Tanto fece che cantò il gallo; quando il 
gallo cantò la Naràda fuggì! Le disse: «Che possa diventare nera chi ti 
tiene!». E la Naràda volò4.

1. Si noti l’uso del relativo “pu” a Roghudi, mentre a Bova è più usuale il “ti”.
2. AA.VV., Dialoghi greci di Calabria, Reggio Calabria, Laruffa, 1988, pp. 100-102.
3. Si fa strada l’astuzia della donna che intrattiene con un lungo racconto la Naràda fino a che non fa giorno.
4. Volò: evidentemente il riferimento non può essere alle Nereidi, comunemente conosciute come ninfe 
dell’acqua e non come uccelli.
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III. La Caldaia e la Biancheria - To vrastàri ce ta rùcha

Addhi mìa ejài sto spìtindi, ejài na ti ffài sto spìtindi. Echorìsti na pài na plìni. Tis 
efàni ti iton imèra, ìche to fengàri, ìdife ‘mèra. Echorìsti: echorìsti c’ejài fina a menza 
strata; a menza strata en tis ebàkespe na pài c’èfighe apìssu. Àfike to vrastàri ce ta 
rùcha, mbèci na pai ston potàmo. I anaràda tis estràpespe ta rùcha, ce to vrastàri ton 
ècame trìmmata, jatì eghìrie apìssu na mi ti ffài1.

Un’altra andò nella sua casa, andò per mangiarla a casa sua. Lei era 
partita per andare a lavare. Le sembrò che fosse giorno2, c’era la luna, 
sembrava giorno. Se ne partì: partì ed andò fino a metà strada; a 
metà strada, non ebbe il tempo di andare e scappò indietro. Lasciò la 
caldaia e la biancheria, invece di andare al fiume. La Naràda le strappò 
la biancheria e fece a pezzettini la caldaia, perché quella era tornata 
indietro per non essere mangiata.

1. AA.VV., Dialoghi greci di Calabria, Reggio Calabria, Laruffa, 1988, p. 102.
2. Di giorno si poteva uscire tranquillamente, ma, evidentemente, la donna era stata tratta in inganno dal 
chiarore della luna che aveva confuso con la luce del giorno.
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La Naràda di Roccaforte * 

IV. Cuore di Mamma - I Kardìa tis Màna

Ena viàggio ìche mìan jinèka ce ejàvi sto plìma ce ìche ena pedì ccèddhi pu1 evìzane ce 
tu èpire methèti. San arrìvespe sto riàci, to èftiae ecì chamme ce àploe na delèsci scìla 
jà na cami tin bukàta. Lègu ti ecìndon kerò ìche èna animàli pu tin ekràzai anaràda. 
Ecìni anaràda ìche ciòla to pedì ccèddhi. Pose ecìni jinèka ìto pàonda làrga tu pedìuti, 
ejàvi i anaràda ce àfike to pedìndi ce piànni ecìno ti jinèka. Sane edelèfti ecìni jinèka, 
posso thorì to pedì tis anaràda, ce èmbese klònda2. I anaràda, pùtten ito, tis èkanne tin 
bùrla. I anaràda evìzae to pedì ecìno ti jjinèka ce posso tu escèvissa ta nìchia tèssera 
dàftila makrìa. Poi ecìni jinèka tis ìpe tis anaràda: «Fèremu to pedìmmu; se mandè, to 
dikòssu su to spàzo ce tu guàddho ton ammialò òde, me te ròkke». Kùnda tùnda lòja, i 
anaràda pèrri to pedì ecìno ti jinekò ce èpiae to dikòndi3.

Una volta c’era una donna che andò al lavatoio, e aveva un figlio piccolo 
che poppava e lo portò con sé. Appena arrivò al ruscello, lo accomodò 
lì a terra e andò alla campagna per raccogliere legna per fare il bucato. 
Dicono che a quel tempo c’era un animale che chiamavano anaràda. 
Anche quella anaràda aveva il figlio piccolo. Non appena quella donna 
si fu allontanata da suo figlio, la anaràda andò e lasciò suo figlio e prese 
quello della donna. Quando quella donna ritornò, non appena vide 
il figlio della anaràda, cominciò a piangere. La anaràda, da dove era, 
le faceva la burla. La anaràda allattò il figlio di quella donna, finchè 
gli uscirono le unghie lunghe quattro dita. Poi quella donna disse alla 
anaràda: «Portami mio figlio; se no, ti uccido il tuo e gli faccio uscire il 
cervello qui, con le pietre». Udendo queste parole, la anaràda portò il 
figlio di quella donna e prese il suo.

* Racconti a cura di Filippo Violi

1. Si noti l’uso del relativo “pu”; a Bova “ti”.
2. È la storia di Rocco Saddhi che troviamo in un canto di Bova.
3. G. Rossi Taibbi - G. Caracausi, Testi Neogreci di Calabria, Palermo, I.S.S.B.N., 1959, pp. 21-22.
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* Racconti a cura di Filippo Violi

La Naràda di Roghudi *

V. Comari - Kummàri 

Mia vradìa mìan anaràda ejàvi se mìan jinèka ce tis ipe: «Kummàre, purrò elàte1 
na plìnome?». Ecìni jinèka tis ìpe manè. Ti purrì i anaràda ejàvi sirma c’èkrasce 
ecìndi jinèka. Echorìstissa ismìa me ta rùcha ce me to vrastàri. San arrivèspai sto 
Pizzipirùni, i jinèka ìvre ti i anaràda ìche ta pòdia sce mula. Tote agrònie ti ito i 
anaràda ce tin ètroghe ce tis ìpe: «Kummàre, aminàte mìan pundì, avlespetèmu ta 
rùcha ce to vrastàri, na pào fina sto spìti, jatì mu èmine ecì chàmme to kòscino ce 
mu to anascìzi to jirìdi». I anaràda epìstespe c’estàthi; ma i jinekà en ekondòfere 
plèo. San ècame imèra ce i anaràda ìvre ti i jinèka den ekondòfere, tis anàscie ta 
rùcha ce tis ekupànie to vrastàri me to lithàri. 

Una sera una anaràda andò da una donna e le disse: «Comare, 
domani venite a lavare?». Quella donna le disse di sì. L’indomani 
l’anaràda andò presto a chiamare quella donna. Partirono insieme con 
la biancheria e la caldaia. Quando giunsero a Pizzipiruni2, la donna 
si accorse che l’anaràda aveva i piedi di mula. Allora riconobbe che 
era l’anaràda e che l’avrebbe mangiata e le disse: «Comare, aspettate 
un momento, guardatemi la roba e la caldaia, affinché io vada fino a 
casa, perché mi è rimasto lì a terra il crivello e me lo straccia il porco». 
L’anaràda credette e restò; ma la donna non tornò più. Quando fece 
giorno e l’anaràda vide che la donna non tornava, le stracciò la roba e 
le pestò con una pietra la caldaia.

1. Erroneamente per èrkeste.
2. Toponimo di Roghudi, una delle tre porte, o cancelli di Roghudi, che secondo la leggenda venivano 
chiuse per evitare che entrassero le anaràde.
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VI. A cavallo di un ramo di sambuco - Epìgai sti ramìda ‘sce savùci

I anaràde issa jinèke me ta pòdia sce mula. Tin imèra estèkai klimène, ti vradìa 
egguènnai na fàu tus christianù. Jàfto sto Richùdi ti vradìa eklìgai tin porta ston 
Agriddhèa ce ste Plàke, ce otu ecìne den esònnai mbèi sto paìsi. I anaràde epìgai 
ankavàddhu sti ramìda ‘sce savùci1. 

La anaràde erano donne con i piedi di mula. Di giorno stavano 
nascoste, la sera uscivano per mangiare le persone. Perciò a Roghudi 
la sera richiudevano la porta verso Agriddhèa e le Plache2 e così quelle 
non potevano entrare in paese. Le anaràde andavano a cavalcioni di 
un ramo di sambuco.

1. G. Rossi Taibbi - G. Caracausi, Testi Neogreci di Calabria, Palermo, I.S.S.B.N., 1959, pp. 300-301. 
2. Agriddhèa e Plake: toponimi di Roghudi, sono le due altre porte di ingresso a Roghudi, situate in basso 
nel paese vicino al fiume.



 



36

VII. Il Narado - O Naràdo

Mìa nista mìa jinèka ti ito mammìna, ìcue mbussègonde stin porta. Sirma ejèrti ce 
ànizze tin porta. Sto mali andin pòrta ìche ènan christianò. Ti s’ìpe na pài methètu 
sto spìtindu na ssistèzzi mìan jinèka ti ìche na jennì1. I jinèka en ìvre ti ecìno 
christianò, ti ebùssezze stin porta, ìche to pòdi àzze gàdaro. I jinèka echorìste me 
cino christianò na pài sto spìtitu, me sti strata, i jinèka ìvre ti en ito ‘na christianò 
scundo i àddhi, ma ito ‘na naràdo jatì ìche to podi zze gàdaro. I jinèka den ìsonne 
kàmi tìpote ce ejài methètu ste grùtte, ti issa stin ozzìa, ecì ìche poddhù naràdu2. 
Porpatònda, cìno christianò naràdo tis ìpe tis mammìna: cino ti èchi na jenestì ene 
to cumplimènto, o tin puniziòni, jatì, tis ìpe, an ène àndra ene càglio jà essèna, an 
ène jinèka ène àcharo. Pòte san ejài stin grùtta, ìvre tòsse naràde, me oli tin paùra 
ecì assìstezze tin naràda3. I furtùna tis afùdie ce ègguiki àndra. Ole i naràde tin 
accumpagnèzzai me poddhà magna pràmata ti pasèna tis èdike, sto spìti.

Una notte una donna che era ostetrica, sentì bussare alla porta. Subito 
si alzò ed aprì la porta. Fuori dalla porta c’era un uomo. Le disse di 
andare con lui a casa sua per assistere una donna che doveva partorire. 
La donna non si accorse che quell’uomo, che aveva bussato alla porta, 
aveva il piede di asino. La donna partì con quell’uomo per andare a 
casa sua, ma per strada la donna vide che non era un uomo come gli 
altri, ma era un anarado perché aveva il piede di asino. La donna non 
poteva fare nulla e andò con lui nelle grotte, che erano in montagna, 
lì c’erano molti anaradi. Mentre camminavano quell’essere anarado 
disse all’ostetrica: colui che deve nascere sarà il premio o la punizione, 
perché, le disse, se è maschio è meglio per te, se è femmina è male. 
Quando entrò nella grotta vide tante anaràde, con tutta la paura 
assistette l’anaràda. La fortuna l’aiutò e venne fuori un maschio. Tutte 
le anaràde la accompagnarono, con molti bei regali che ognuna le 
diede, a casa.

1. Nel testo, erroneamente, “na jennài”.
2. Nel testo, erroneamente, “poddhì naràdi”.
3. Viene fuori la parte umana delle anaràde. Anch’esse hanno bisogno di essere assistite durante il parto.
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VIII. Diruparono - Angremmìstissa (La fine delle Naràde)

Pietro: - Ce i Richudìsi ti epreparèspai na pethànusi i anaràde? Ti ecàmai me tes 
anaràde? 
Annunziata: - En scèro, en scèro, en scèro 
Pietro: - Den scèrite 
Annunziata:- En scèro. Tes smaledìcespe o Papa, lègusi, ce epethànai, 
angremmìstissa ole pparu scinde rrokke, ecìtten pera ti Sporìscena. Ecìtten pèra 
ìssai, ecì ste ròkke crimmène.

Pietro: - E i Rochudesi che cosa prepararono per far morire le 
anaràde? Cosa fecero con le anaràde?
Annunziata: - Non so, non so, non so
Pietro: - Non sapete
Annunziata: - Non so. Le scomunicò il Papa, dicono, e morirono, si 
diruparono tutte quante da quelle rupi, di là dalla parte di Sporiscena. 
Di là da quella parte erano, là nelle rupi nascoste.

* Eccole servite le anaràde, e così la smisero di importunare la povera 
gente! Sì, perché le naràde ai ricchi non comparivano mai! Chissà poi 
perché?

* Commento del curatore
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I PentaCostumi
La Naràda by Antonella Cilione

Antonella Cilione, 26 anni, laureanda in Costume per lo Spettacolo presso l’Accademia di Belle 
Arti di Reggio Calabria, ha disegnato e realizzato interamente a mano il costume della Naràda. 
Antonella è di Bagaladi, quindi della Calabria Greca.

“Ho osservato mio nonno ed il suo minuzioso ed accurato lavoro di intaglio su ‘cuddari’ e ‘bastuni’, l’ho sentito 
suonare la sua celestiale ‘ciaramedda’… credo sia un imprinting per chi come me dà valore alle radici e alla cultura 
che si possiedono”.

Antonella vorrebbe lavorare nella sua terra, le piacerebbe nel teatro. 

“La Naràda è un personaggio forte e ricco di caratteristiche, che offre diversi spunti per lavorare.
Per il costume ho utilizzato colori ispirati al paesaggio, il corpetto decorato con i motivi degli intagli del legno, coppe 
che si rifanno alle ‘musulupare’, i bottoni in ceramica dipinti a mano e gli zoccoli ricoperti di lana di pecora…”.
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I PentaCostumi



Orchidea Piramidale 

I BodyPaint by Elena Iannello 

Pentedattilo, Area S.I.C., annovera nella propria flora sei specie di orchidee selvagge1. Una di queste è stata scelta 
come disegno di body paint per arricchire il costume della naràda. È l’Anacamptis pyramidalis (L.)

Elena, II Anno del Biennio di Scenografia presso l’Accademia di Belle Arti di Reggio Calabria, 
trae ispirazione per la sua arte dalla natura, dal materiale di scarto, cui dà nuova vita e forma. 
Ma la cosa che ama di più è riscoprire antiche tecniche e tradizioni per contaminarle con quelle 
contemporanee.

“L’esperienza nella Calabria Greca ha suscitato in me un grandissimo interesse, soprattutto perché ci si è soffermati sulle 
ricchezze del nostro bellissimo territorio, della sua cultura… basta avere un po’ di amore e passione per le nostre origini”.
“L’ ideale sarebbe poter rimanere nella mia terra… per sfatare il mito che per poter coltivare l’arte bisogna per forza 
migrare… sarebbe per me fantastico poter lavorare in un laboratorio teatrale nel settore scenografico”.

1. Carmelo Maria Musarella e Giacomo Tripodi, La Flora della Rupe e dei ruderi di Pentedattilo (Reggio Calabria). 

Ta Sciscìa... Fiori 
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Le PentaPiante

Il Sambuco, Farmacia degli Dèi

Sambykè, l’albero magico dai sette medicamenti amato dalle fate, mito della fertilità, della morte e 
della rinascita, porta di accesso al mondo sotterraneo degli spiriti della terra. Secondo antichi culti, 
il potere femminile divino scorre in questa pianta, che rappresenta la Grande Madre, mostrando 
la Dea nel suo triplice volto, Fanciulla Vergine, Madre Rigogliosa e Strega, sebbene sia il potere 
di quest’ultima a predominare. 
Pianta officinale, l’antico impiego alimentare e terapeutico nella medicina tradizionale, nella quale 
era considerata una vera panacea, ne spiegano la venerazione ed il rispetto sacro manifestato dalle 
popolazioni fino ad epoche recenti. 

Sambucus    Sambuco 
Sàvuko Sambuca 

Sambykè   Ṣabbekà

Sambucus Nigra L.

I sette doni di Sambykè, la Farmacia degli Dèi: 
le radici, contro la gotta;
le foglie, per depurare la pelle;
i fiori, per depurare;
i frutti, contro raffreddamenti e bronchiti;
i germogli, contro le nevralgie;
la corteccia, per riequilibrare l’intestino;
la resina, contro le lussazioni.
Scaccia serpenti, malattie e malie, protettore 
delle famiglie veniva perciò piantato attorno a 
case e monasteri.
Con le bacche, bollite, si faceva l’inchiostro.
Con il suo legno, si costruiscono giocattoli e 
fischietti, le bacchette magiche, come quella 
di Harry Potter, i flauti magici, il cui suono 
protegge da sortilegi e magie. Perché il suono 
possa essere magico, deve essere tagliato in un 
luogo silenzioso lontano dal canto del gallo che 
potrebbe rendere roco il suono dello strumento.

Φάρμακον - la Pozione dell’Erborista
Il Sambuco è un arbusto cespuglioso che è diffuso nei boschi e lungo le siepi umide dal mare ai monti. Si può usare sia la 
corteccia che le foglie ma l’uso più comune sono i fiori. I fiori si raccolgono da maggio a giugno; hanno proprietà diuretica, 
sudorifere e blanda lassativa.
Si preparano in infuso: un pugno di fiori in mezzo litro di acqua bollente, due tazze al giorno contro il catarro, vie urinarie, 
cistite. Per uso esterno, si fa un infuso con tre manciate di fiori in un litro di acqua. Con questo infuso si possono fare 
gargarismi, in caso di tonsillite e raucedine; lavaggi per gli occhi in caso di arrossamenti e pediluvi in caso di gotta.
Eugenia Alfieri
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I PentaCibi

Musulupara

Annunziata ci ha raccontato che con i formaggi possiamo tenere a bada la Naràda:
la Ricotta, prodotta con siero di latte ovino, caprino, vaccino, sale e latte; il Caprino d’Aspromonte, 
fatto con latte di capra, caglio e sale, e “lu musulupu”, il boccone del lupo, un formaggio di 
antichissime origini greco-albanesi, che si produce nel periodo pasquale con latte misto di capra e 
pecore allevate al pascolo, che si versa nei caratteristici stampi di legno, le musulupare, a forma di 
figure femminili i cui intarsi riproducono simboli della iconografia bizantina.

Ricette grecaniche
Jaùni1

I Jaùni sono dolcetti pasquali, biscotti ripieni di ricotta.
Ingredienti
Per la pasta: 150 gr di zucchero, 500 gr di farina, 1 bicchiere d’olio, liquore.
Per il ripieno: 1 kg di ricotta, 6 tuorli d’uova, zucchero q.b. Inoltre: un pizzico di Chiodi di garofano, un 
pizzico di Cannella. 
Per la pasta dei biscotti: impastate a mano farina, zucchero, olio e un po’ di liquore, fino ad ottenere un composto liscio e 
compatto.
Per il ripieno: setacciate e sgocciolate la ricotta, amalgamate i tuorli d’uovo e aggiungete un pizzico di zucchero. 
Preparate i biscottini stendendo la pasta con un mattarello fino ad ottenere un foglio sottile, quindi ricavare formine tonde di 7 
cm con l’aiuto di una tazzina da caffè. Mettete al centro un cucchiaio di impasto di ricotta, sollevate i lembi delle forme e create 
con i polpastrelli bordini a forma di stella. Cospargete i dolcetti con un pizzico di garofano e cannella. Metteteli nel forno a 
200° gradi per 20 minuti circa.

Ricetta della Primavera2 - Pasta e ricotta fresca
Ingredienti per 4 persone:
500 g di perciatelli, 1 kg di pomodori pelati, 350 g di ricotta fresca, 1 dl di olio di oliva, ½ cipolla, sale q.b., 
1 foglia di alloro.
Imbiondire la cipolla nell’olio, unire i pomodori pelati passati al setaccio, condire con il sale, cuocere a fuoco lento per circa 20 
minuti; prima di togliere la salsa dal fuoco aggiungere la ricotta (precedentemente schiacciata con la forchetta). Lessare a parte 
in abbondante acqua salata i perciatelli, scolarli al dente e condirli con la salsa preparata.

1. Gustose ricette grecaniche possono essere scoperte in Giuseppina Fotia, Salvino Nucera, Sapori antichi della Calabria Greca, 
Reggio Calabria, Giuseppe Pontari Editore, 1996.
2. Ricette Bovesi di Mimmo Cuppari.
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